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MECCANICAEAUTOMAZIONE
Focus automazione

Aumentanoglistudentichefrequenta-
noicorsidiautomazioneemeccatro-
nica, anche se non ancora con nume-

richesoddisfanoappienola"fame"delleim-
prese.Tant’èche-pursottoformadistageo
contrattiatempodeterminato,visti i tempi-
leassunzionifioccanoancorprimadellalau-
rea. Sono i segnali che arrivano dagli atenei
italiani, che si sono organizzati per dare ri-
sposta a questo crescente bisogno, metten-
doinpistacorsiadhoc,cheaffiancanoquel-
lipiù "tradizionali" di meccanica edelettro-
nica: sono una decina i corsi di laurea dipri-
mo livello - da Bologna a Milano, da Padova
aNapoli -eunaquindicinaquellidisecondo
livello, sparsi in tutta Italia.

Tra i corsi di laurea in ingegneria dell’au-
tomazione più attrattivi, c’è quello del Poli-
tecnicodi Milanocheogniannoimmatrico-
laper il trienniocirca150studenti.«L’abbia-
moistituitonel2001-raccontaPaoloRocco,
coordinatoredel corsodi laurea-a fiancodi
quelli in meccanica, informatica ed elettro-
nica. I primi dueanni garantiscono unasoli-
da formazione di ingegneria dibase; a parti-
re dall’ultimoanno,e ancoradipiù nel bien-
nio successivo, vengono approfondite sem-
pre di più le applicazioni in settori specifici
che, per quanto ci riguarda, sono in partico-
larel’automazionedi fabbrica,diprocessoe
neimezzidi trasporto».

Una scelta diversa - anche motivata dai
vincoliposti dal Miur, chedal 2008 haposto

unfrenoalproliferaredicorsidi laurea- l’ha
fattal’UniversitàdiUdine,cheintegrailper-
corso in ingegneria meccanica concorsi, al-
cuniobbligatori ealtri facoltativi,dielettro-
nica e informatica: «Tra le necessità emer-
genti, c’è quella di dare competenze nella
progettazione virtuale - spiega Alessandro
Gasparetto, docente presso il dipartimento
diingegneriaelettrica,gestionaleemeccani-
ca -: prima di realizzare prototipi, infatti, è
semprepiùnecessarioelaboraredeimodel-
li virtuali per verificare in anticipo il corret-
tofunzionamento deisistemi».

Molto forte è stata in questi anni la cre-
scita delle iscrizioni ai corsi di laurea in
ingegneria dell’automazione e meccatro-
nica dell’Università di Modena e Reggio
Emilia. «Sono più che raddoppiate nell’ul-
timo biennio», dice il professor Cesare
Fantuzzi, responsabile del corso di laurea
in ingegneria meccatronica. «È fortissi-
mo, infatti, il bisogno delle imprese: non
solo il 98% dei nostri laureati, secondo i
dati di Alma Laurea, trovano lavoro entro
sei mesi, ma nell’ultima commissione a
cui ho partecipato, su 8 candidati, 3 aveva-
no già lettere di assunzione in tasca».

Un fenomeno che si riscontra anche al
centrodiunaltroimportantedistretto,quel-
lo della meccatronica e delle tecnologie
meccanicheinnovativediVicenza,checon-
ta 300 aziende. Nel capoluogo veneto, nel
1990 l’Università di Padova ha aperto un di-

partimento dedicato all’emergente figura
degli ingegneri gestionali; oggi è rivolto an-
che alla formazione di esperti in meccanica
avanzata e meccatronica. «I corsi di laurea
magistrale in ingegneria meccatronica e in-
gegneriadell’innovazionediprodotto-dice
AlbertoTrevisani,docentedimeccanicaap-
plicataallemeccanicheaVicenza -sonona-
ti 5 anni fa; da allora i numeri sono sempre
cresciuti.Riteniamo,tuttavia,chevistelepo-
tenzialità del territorio, i numeri possano
crescere ancora. Il bisogno è tale che molti
studenti, infatti, si accasano anche prima di
averottenutolalaurea,firmandouncontrat-
toal terminedel tirocinioobbligatoriosvol-
toquasi sempre inazienda».

Se trovarevelocemente lavoro nonè ar-
duo, è sempre più difficile trovarlo a tem-
po indeterminato: «In molti casi - confer-
ma Gasparetto - il primo impiego è del ti-
po "work experience", quindi stage o con-
tratto a tempo determinato. Solo dopo
qualcheanno si assiste aun consolidamen-
to delle posizioni».

Altro sbocco è la ricerca, che è uno dei
puntidiforzadiquesticorsidilaurea:«Mol-
to spesso è svolta in stretta collaborazione
conle imprese-spiega Fantuzzi -, ancheper
ottenere finanziamenti, essendo difficilissi-
mo reperire fondi pubblici». E si tratta di
unaricercamoltovariegata:«Anche,maso-
lo di alto profilo - dice Trevisani -. Spesso
siamo chiamati ad aiutare le aziende a col-
maregapcompetitivi:in4anniaVicenzaab-
biamofattooltre100contrattiperil trasferi-
mento tecnologico». I campi di studio più
promettenti? Sistemi di automazione che
consentanoallemacchinedilavorarepiùve-
locemente e con minori costi e consumi; le
smart grid, e cioè reti elettriche in grado di
gestireinmodointelligenteproduzioneedi-
stribuzione di energia nelle imprese e nelle
case. «E - conclude Rocco - l’applicazione
dell’automazione in settori non industriali:
dalla domotica alla robotica riabilitativa, fi-
noal suoimpiego nell’agricoltura».
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Lac - Logistics&Automation Consulting Wiicom

Dentro l’università

di Andrea Lanzarini

I
ngegneri meccanici, elettronici,
dell’automazione-conspiccateattitu-
dinialleretiealtelecontrolloe"sensi-
bili"ai temiambientaliedelrisparmio
energetico - ma anche tecnici-com-

merciali, visto che nel nostro Paese molte
realtàdel settoresono ramidiaziende mul-
tinazionali; e ancora: operatori macchine
controllo numerico e manutentori. Sono
questelefigurerichiestenelmondodell’au-
tomazione. Tutto personale, laureato o di-
plomato, per cui servono alte competenze
tecniche, ma anche - ed è qui che si riscon-
trano i problemi maggiori - dotati di soft
skills, come la capacità di lavorare in grup-
po,e diunabuona conoscenzadelle lingue.

Di fronte alledinamiche delmercato del
lavoro, tuttid’accordo: leimpreseassumo-
no, seppure con numeri più piccoli rispet-
toalpassato,perviadell’insisteredellacri-
si. E, almeno all’inizio, con contratti più
flessibili, che poi andranno a stabilizzarsi:
nessuno è disposto a lasciarsi scappare un
talento, soprattutto se si è investito sulla
sua formazione.

Il punto, però, è sempre quello: trovare
persone qualificate. «Per lavorare nel
mondo dell’automazione – spiega Maria
Antonietta Portaluri, direttore generale
di Anie Confindustria – sono richieste ca-
pacità multi-disciplinari (dalla meccani-
ca, all’elettronica all’informatica) che dif-
ficilmente un giovane laureato possiede;
inoltre, tanto nei laureati cheneidiploma-
ti, si riscontrano carenze nelle abilità tec-
nico-scientifiche, scarsa attitudine al la-
voro di team e difficoltà ad adattarsi alle
esigenze delle imprese».

Con l’Università alcuni passi in avanti si
stannofacendo:nondi rado, leassociazioni
sono coinvolte nella definizione dei pro-
grammie nell’organizzazione dei master. E
portano avanti progetti ad hoc per far capi-
re come si lavora in azienda e quali sono i
reali bisogni: recentemente, per esempio, il
gruppo Meccatronica di Anie Automazio-
nee ilPolitecnicodiMilanohannofattove-
dere a 200 studenti come, concretamente,
si sviluppa in un’impresa la progettazione

di una macchina. E ancora, a settembre,
Anie organizzerà un evento per sensibiliz-
zare gli universitari, dapprima lombardi e
poiquellidituttaItalia,alleprofessionilega-
teal"percorsodell’energia",dovelechance
di trovare lavorosonoottime.

Il problema restano gli istituti tecnici:
«In Italia la ricerca universitaria resta di al-
to livello –conferma Davide DellaBella, re-
sponsabile di Probest, società di formazio-
nedi Ucimu-Sistemiper produrre– e gli in-
segnanti non sono estranei al mondo
dell’impresa,essendoconsulentiofondato-
ridistart-upospin-off.Congliistitutitecni-
ci la collaborazione è più difficile e dipende
molto dalla sensibilità e dalle capacità dei
singoli insegnanti». Per colmare questo
gap,leassociazioniorganizzano"openhou-
se",perfarconoscereairagazziditerzame-
dia e alle loro famiglie la realtà delle impre-
se e altre iniziative per aiutarli nell’orienta-
mento.Efornisconoallescuoletecnichein-
dicazioni sulle linee di sviluppo del merca-
to e strumenti per valutare le competenze
degli alunni: «La prospettiva – spiega Della
Bella–è arrivare, qualoradecollasseropro-
gettidialternanzascuola-lavoro,acertifica-
re le capacità degli studenti. Oggi la certifi-
cazioneèfondamentale,soprattuttoperchi
non ha un ricco curriculum alle spalle: in
tempi di crisi, le aziende non possono sba-
gliareun’assunzione».Perilmomento,Pro-
best certifica le competenze di chi cerca la-
voro:perognifiguraprofessionalesonosta-
te definite dieci competenze specifiche,
chevengonoverificatenella pratica.

Di fronte alla necessità di trovare figure
più qualificate, nel 2012 Anie Confindustria
ha costituito il Comitato Education. «Uno
deitemicruciali–continuaPortaluri–èpro-
prioilrapportotrascuolaemondodellavo-
ro. L’obiettivo è superare la collaborazione
occasionale con singole scuole o Universi-
tà e dare vita a un "sistema": in particolare
stiamovalutando di avviare, inprospettiva,
scuole di Formazione tecnica superiore,
con il coinvolgimento diretto delle aziende
edellaassociazioni,conloscopodiformare
tecnici con competenze specifiche teori-
cheepratiche».
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Conilwi-fi lamacchinaèsulweb
Punta sull’estero la start-up incubata dal Politecnico di Torino

La parola d’ordine è: semplicità. Co-
municare dev’essere semplice, an-
che quando sono le macchine a co-

municare fra loro o con gli umani. Non
servonogroviglidicavinégrandiingom-
bri per trasmettere informazioni: basta
unWi-Fi.

I quattro soci di Wiicom, due prove-
nientidalmondodell’elettronicaeglial-
triduedall’informatica,sisonomessiin-
sieme un anno fa proprio per superare
sistemi e linguaggi che considerano ob-
soleti. «Vogliamo provare a ribaltare
l’internetof things sul mondo industria-
le», spiega Giovanni Barba, uno dei fon-
datori, che ha deciso di mettersi in pro-
priodopo quindiciannial CentroRicer-
cheFiat.Wiicomèunastart-upincubata
presso I3P del Politecnico di Torino,
principale incubatore universitario ita-
liano e uno dei maggiori a livello euro-
peo.Magiànel2013,primoannocomple-
to di attività, arriverà secondo le previ-
sionia3-400milaeurodi fatturato,dicui
la metà messo a segno all’estero. «I no-
strimodulielettroniciWi-Fiembedded,
compatti e potenti, servono ad abilitare
sistemi, macchine e prodotti sul web e
perconnettersitraloroedialogare»,pre-
cisa Barba. Il sistema rende facilmente
accessibile ogni oggetto, dotandolo di
una sempliceschedina plug andplay, si-
mile a una pennetta per navigare su in-
ternet dal laptop in mobilità. Ogni mac-
china si può visualizzare così su una pa-
gina web, da cui si accede a tutte le sue
caratteristiche, alla sua storia e alle sue
attività,senzamodificarenulladelsiste-
magestionale giàoperativo.

«È come se le macchine della Ferrero
perprodurrecioccolataaprisseroognu-
na la propria pagina web e ci raccontas-
sero attraversoquesto mezzocosa stan-

nofacendo»,esemplificaBarba,checon-
taFerrerofraisuoiclienti, insiemeadal-
tregrandiaziendeeuropee,comeMiche-
lin.«Abbiamo molti contatti con impre-
seitaliane,comeadesempioFiat,maper
adessoabbiamotrovatomaggioreascol-
to all’estero e nel 2014 prevediamo un
grandesviluppodelnostrobusinessfuo-
ri dall’Italia», commenta Barba. Oltre ai
loro sistemi standard, i quattro soci di
Wiicom offrono al cliente anche la loro
collaborazionenello sviluppo disistemi
Wi-Fi all’interno dei propri processi di
produzione, utilizzando come punto di
partenzalaloroesperienzanellaproget-
tazione di sistemi elettronici per il con-
trolloe ilmonitoraggio industriale.

Oltre alle applicazioni nei processi
industriali, i moduli Wi-Fi di Wiicom

possono fornire un’interfaccia per il
trasferimento dati anche al settore au-
tomotive, senza bisogno di modifiche
al software già presente all’interno dei
veicoli. Un altro campo di applicazio-
ne sono i sistemi di posizionamento in
radiofrequenza,cheormaistannorivo-
luzionando la logistica. Essendo poco
costoso, il modulo Wiicom può essere
facilmente sposato con un chip Rfid
nell’ambitodella localizzazionedibeni
o persone, del posizionamento e del
controllo di parametri ambientali. Una
soluzioneWi-Fiè ingradodimonitora-
reogni tipodi attività,oanche persone,
senzalanecessitàdiunareteproprieta-
ria, costosa e difficile da installare.
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Hanno collaborato alla realizzazio-
ne di magazzini automatizzati; al
miglioramento delle prestazioni

deisistemiconveicoliaguidalaser,ossia
carrelli che si muovono senza uomini a
bordoeoperativiventiquattrooresuven-
tiquattro. Hanno lavorato a un progetto
cheprevedevalapossibilitàdi incremen-
tareladuratadellebatteriediveicolielet-
trici, attraverso un sistema che recupera
l’energia in frenata. L’hanno fatto realiz-
zando studi di valutazione, trovando so-
luzioniaproblemispecifici,creandomo-
delli simulativi in ambientazioni virtuali
checonsentonoaiclienti -impresemani-
fatturiere o produttori di soluzioni auto-
matizzate-diverificarel’effettivofunzio-
namento delle macchine e dei sistemi e
vedereconipropriocchicomecambierà
il processo produttivo con l’introduzio-
ne di soluzioni più innovative e automa-
tizzateenuove logichegestionali.

È questo il lavoro che fa Lac - Logisti-
cs&AutomationConsulting,aziendareg-
giana nata dall’avvio di progetti di ricer-
ca applicata e trasferimento tecnologico
tra Università di Reggio Emilia e impre-
se.Lacnasce,difatto,nel2012,malacolla-
borazione tra i soci è cominciata molto
prima: «Eravamo impegnati - conferma
l’amministratoreunico,AndreaFerrara-
atrovaresoluzioni innovativenelcampo
dellalogistica,dell’automazioneedell’ef-
ficientamento dei processi produttivi fin
dal2008.Peresempio,elaborandomodel-
limatematiciche,ancoraoggi,consento-
no a una grande multinazionale, che rea-
lizza linee automatiche per l’impacchet-
tamentoperalimenti,disapereistantane-
amentequali sono le performance di una
nuova linea di produzione, così da poter
costruireun’offertacommercialecompe-
titivae remunerativa».

In questi pochimesi diattività, non so-
nomancateleimpresechehannochiesto
consulenzesullaprogettazioneostudidi
valutazione: «In questa fase, collaboria-
mosoprattuttocon aziendeche realizza-
no soluzioni per l’automazione», prose-
gueFerrara.«Oggi, infatti, leimpresema-
nifatturiere, che potrebbero avvalersi
dei nostri suggerimenti per rendere più
efficiente laproduzioneo peraccrescere
illorolivellodiautomazione,hannomag-
gioridifficoltà a investire.

Tuttavia, noi siamo pronti a sostenere
questo processo di accompagnamento,
anche se, bisogna ricordare, che non è
sempre necessario ricorrere a soluzioni
automatizzate: in alcuni casi, infatti, si
possono ottenere buoni risultati miglio-
rando la gestione del sistema produttivo

elapianificazione dellaproduzione».
Equestaattività- finquisvoltainItalia,

soprattutto entro i confini regionali - po-
trebbe presto arrivare fino alla Grande
Muraglia:«Solopochigiornifa–diceFer-
rara –, grazie a un manager italiano che
da tanti anni fa il consulente in Cina, ab-
biamo avuto i primi contatti con aziende
cheoperano nelsettoredel mobile.

In Cina, infatti, i costi del lavoro sono
triplicati:per averebuonimarginied es-
sere competitivi anche loro non posso-
no più contare sul basso costo della ma-
nodopera. Anche loro devono ricerca-
re efficienza attraverso l’ottimizzazio-
ne dei sistemi e l’adozione di soluzioni
automatizzate».
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Unaseminaoltre laGrandeMuraglia
Primi contatti in Cina per l’azienda reggiana nata lo scorso anno

Le mosse degli imprenditori
«Stiamo valutando di avviare, in prospettiva, scuole
di Formazione tecnica superiore, con il coinvolgimento
diretto delle aziende e della associazioni, con lo scopo di
formare tecnici con competenze specifiche teoriche e pratiche»
Maria Antonietta Portaluri, direttore generale Anie Confindustria

L’aziendachiede
competenze,
linguee soft skills
Le imprese assumono, anche se meno che in passato
Ma non sempre la domanda e l’offerta si incontrano

Automotive. L’applicazione Wiicom fornisce un’interfaccia per il trasferimento dati anche senza
bisogno di modifiche al software già presente all’interno dei veicoli

Ateneo di Udine.
Alessandro
Gasparetto,
docente presso
il dipartimento
di ingegneria
elettrica, gestionale
e meccanica

Università di
Padova.
Alberto Trevisani
insegna
presso il
dipartimento
di Vicenza

Politecnico di
Milano.
Paolo Rocco,
coordinatore del
corso di laurea in
Ingegneria
dell’automazione

In laboratorio.
Politecnico
di Milano:
alcuni studenti
nel laboratorio
di automatica
e un’immagine
della
strumentazione

Processi più efficienti. Il team dell’azienda ferrarese Lac. A destra, l’amministratore unico
Andrea Ferrara

La specializzazionepaga
ancheprimadella laurea
I segnali dai corsi di automazione e meccatronica:
più studenti e non mancano gli sbocchi lavorativi


